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MILANO Ordinativi e fatturato indu-
striali mai così in basso. I dati Istat di
agosto sono un altro macigno sul già
compromesso quadro economico ita-
liano: le vendite sono scese su base
tendenziale del 5,4% mentre gli ordi-
nativi sono calati dell'11,6%, il dato
peggiore da 20 mesi a questa parte.
Per trovare un calo maggiore, infatti,
bisogna tornare al dicembre 2001,
quando ci fu una contrazione degli
ordini del 13,5%. Su base congiuntura-
le, invece, il fatturato è sceso dell'1,3%
e gli ordinativi
dell'1,7%. Quan-
to basta per susci-
tare l’allarme di
sindacati e politi-
ca. Proprio per
oggi, inoltre, so-
no attesi i dati sul-
l’andamento del-
l’inflazione: e tut-
to lascia presagi-
re una nuova cat-
tiva notizia sul
fronte dei prezzi.

La diminuzione più forte, per
quanto riguarda il fatturato, l'hanno
segnata tessile e abbigliamento
(-21,1%), lavorazione di minerali non
metalliferi (-14,4%) e industrie delle
pelli e della calzature (-13,1%). Il fattu-
rato ha segnato incrementi invece nel-
le estrazioni dei minerali (+33%), nel-
la produzione di mezzi di trasporto
(+14,3%) e nelle raffinerie di petrolio
(+8,7%). Per gli ordinativi cali consi-
stenti si sono registrati nella produzio-
ne di apparecchi elettrici e di precisio-
ne (-29,6%), nell'industria delle pelli e
delle calzature (-15,4%) e nella produ-
zione di macchine e apparecchi mecca-
nici (-14,6%).

Preoccupati i commenti dei lea-
der sindacali e del centrosinistra. «Un
ennesima conferma del quadro della
situazione e ancora indirettamente
una conferma della giustezza della no-
stra critica alla finanziaria - osserva il
segretario generale della Cgil, Gugliel-
mo Epifani - non solo gli ordinativi
sono in flessione, ma il Mezzogiorno è
fermo e quindi il Paese sta attraversan-
do una delle più difficili crisi economi-
che degli ultimi anni». Sulla stessa lun-
ghezza d'onda anche i segretari di Uil
e Cisl: «Si conferma quanto andiamo
dicendo da gennaio - dice Savino Pez-
zotta - ovvero un andamento non po-
sitivo del nostro sistema produttivo e
pertanto la necessità di interventi su
quelli che potessero essere fattori di

sviluppo». E ricorda l'accordo siglato
da sindacati e Confindustria che è sta-
to «mandato al governo perché servis-
se per discutere sia sul Dpef che sulla
finanziaria. Ma di quel documento ab-
biamo rintracciato ben poco». E’ allar-

mato anche il giudizio del segretario
dei Ds Piero Fassino: «Siamo in uno
stato di stagnazione produttiva ten-
dente alla recessione, che ci portiamo
dietro senza uno straccio di politica
economica, finanziaria e industriale,

in grado di affrontare il problema».
Secondo Fassino, oltretutto, «nella fi-
nanziaria non ci sono strumenti legi-
slativi capaci di affrontare il proble-
ma» e «la politica economica è tutta
concentrata su interventi di spesa cor-
rente, con misure una tantum di finan-
za straordinaria e senza nessun inter-
vento sulla qualità della spesa. O si
cambiano gli indirizzi di politica eco-
nomica o non se ne esce. Il governo
prenda atto del suo fallimento e cam-
bi indirizzo, perché perseverare su
una politica che riduce i margini di
crescita e sviluppo del paese è una re-
sponsabilità che nessun governante

può prendersi».
Il segretario dei
Ds, poi, avverte
che per giustifica-
re la crisi indu-
striale non è suffi-
ciente inserirla
nelle difficoltà in-
ternazionali, per-
ché gli altri paesi
«vanno meglio di
noi. Il problema
è che l'Italia ha
una variabile in

più: Tremonti e la sua politica».
Sul fronte dell’inflazione, il costo

della vita per questo mese di ottobre,
secondo le previsioni di quasi tutti gli
analisti, si manterrebbe al 2,8%. Uno
stallo che, alla vigilia del dato nelle
città campione, per molti uffici studio
dovrebbe essere determinato dal calo
dei prezzi dei prodotti energetici che
«terrebbe a bada» gli aumenti degli
alimentari, dell'abbigliamento, dell'
istruzione e quelli determinati dalle
rilevazioni trimestrali dei canoni di lo-
cazione. Fra i capitoli in aumento, ol-
tre ai citatissimi alimentari, troviamo
due voci prettamente stagionali, come
l'abbigliamento e l'istruzione. E poi,
ad ottobre, c'è anche lo «scalino» rap-
presentato dalla rilevazione trimestra-
le degli affitti, che dovrebbero cerscere
dell' 1%. Di fronte a questo quadro, il
presidente di Confindustria Antonio
D’Amato coglie l’occasione per torna-
re sul tema che sembra diventata la
sua ossessione: le pensioni. Rispetto
alle quali chiede ancora più rigore:
«La riforma Schroeder è ancora più
dura di quella che si discute nel nostro
paese. Il problema - aggiunge - è che
solo dal 2008 in poi il quadro del siste-
ma pensionistico italiano cambia in
una misura equa e sostenibile. Fino al
2008 bisognerebbe invece fare qualco-
sa di più».
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Il tessile
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la crescita e
lo sviluppo

Il sindaco
Veltroni scrive
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‘‘ ‘‘

MILANO L'obiettivo di una crescita
dello 0,5% nel 2003 che il governo
ha indicato nel recente aggiorna-
mento del Dpef è praticamente ir-
raggiungibile. È quanto si legge in
una nota di Nens, il centro studi
fondato e diretto Pier Luigi Bersani
e Vincenzo Visco. Se è fondata l'in-
dicazione che il governatore della
Banca d'Italia ha fornito alle com-
missioni del Senato nel corso della
sua audizione sulla manovra di fi-
nanza pubblica, il Pil del terzo tri-
mestre, rileva Nens, dovrebbe regi-
strare una crescita di 2 decimali. Se
anche il quarto trimestre mantenes-
se quel livello o anche se salisse a +
0,3%, il risultato di fine anno non

potrebbe che attestarsi ad un
+0,4% sul 2002. Si tratterebbe, quin-
di, di una crescita appena superiore
allo zero che si ripercuoterebbe sull'
anno seguente frenando severamen-
te tutte le aspettative di migliora-
mento.

Qualche lievissimo segnale di
miglioramento è tuttavia percepibi-
le. Il dato fornito dall'Istat sulla pro-
duzione industriale di agosto, pur
congelando a -3,7% il regresso ri-
spetto all'anno scorso, dà un timido
+ 0,1% sul mese precedente: consi-
derando che si tratta del mese in cui
tradizionalmente si lavora e si pro-
duce di meno, potrebbe trattarsi di
un segnale significativo. Inoltre,

sembrano in crescita i consumi
energetici, le tensioni sul cambio si
vanno allentando e dagli Usa segui-
tano a giungere previsioni ottimisti-
che su una ripresa che potrebbe rag-
giungere il 4%.

Per l'Italia, tuttavia, sulle oppor-
tunità di crescita, sottolinea Nens,
grava la pesante ipoteca del disordi-
ne della finanza pubblica. Le analisi
presentate mercoledì 15 ottobre dal
Cnel meritano attenzione per la lo-
ro serietà e preoccupazione per i
loro contenuti. Una preoccupazio-
ne confermata, del resto, dalle stes-
se indicazioni fornite dal Governo
in merito a due indicatori di partico-
lare rilievo: il saldo primario (al net-

to degli interessi) e il saldo di parte
corrente. Ambedue quei fattori so-
no, infatti, in rapido e progressivo
peggioramento dall'inizio di questa
legislatura, e il saldo corrente 2003
risultante dall'ultimo aggiornamen-
to del Dpef si avvia addirittura a
tornare sotto zero. Bisogna osserva-
re che il recupero previsto dal gover-
no per il 2004, date le incertezze
espresse da tutti sugli esiti della ma-
novra di finanza pubblica, appare

assai poco credibile.
Il tasso di inflazione, attestato al

2,8% su base annua è un dato che,
se pure non è tale da suscitare allar-
me per la sua dimensione, ne susci-
ta invece, conclude Nens, per altre
due ragioni: la prima è la sua collo-
cazione ben al di sopra del tasso
medio europeo (2%); la seconda è
la sua concomitanza con un tasso di
crescita nettamente inferiore alla
media europea.

Finanziaria, il saccheggio dei Beni culturali
Scontro nella maggioranza, in attesa del voto. Tagliati i fondi ai Comuni, la protesta di Roma
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MILANO Oggi nuovo presidio di
Cgil, Cisl e Uil davanti al Senato,
dalle 14 alle 18. I sindacati, scesi
in campo sulla questione
dell'esposizione all'amianto,
chiedono lo stralcio dell'articolo 47
del decretone. Cgil, Cisl e Uil, che
hanno chiesto un incontro urgente
al presidente della Commissione
Bilancio del Sentato, Azzolini,
«aspettano ancora di essere
ricevuti» sottolineano in una nota
congiunta sottolineando che «per
dare più forza a questa giusta
richiesta i lavoratori si sono già
mobilitati con scioperi, presidi e
manifestazioni in tutta Italia e
domani una loro consistente
delegazione sarà presente al
presidio al Senato». La lotta,
sottolineano i sindacati,
«continuerà con sempre maggiore
forza fino allo stralcio, tanto più se
il Governo dovesse porre la fiducia
per l'approvazione».
I possibili emendamenti di cui si
parla «non ci interessano
minimamente: questo articolo
deve solo essere semplicemente
stralciato» concludono Cgil, Cisl e
Uil. Contro l’articolo 47 si è
pronunciato anche il presidente
dell’Auser nazionale Maria
Guidotti: »È uno sconvolgimento
radicale di diritti già acquisiti che
giustifica una protesta forte contro
chi ha deciso questo assurdo
provvedimento che fa finta di non
capire che di amianto si muore».

‘‘

Industria, un disastro annunciato
Fassino: anche altri Paesi sono in difficoltà, ma noi dobbiamo sopportare l’effetto Tremonti

Roberto Rossi

MILANO Qualcuno l’ha definita la più
grande liquidazione del patrimonio
culturale e ambientale del Paese che
sia mai stata prevista da un provvedi-
mento del governo. E, in effetti, se
passasse in Finanziaria l’emendamen-
to Tarolli, dal nome dell’esponente
dell’Udc che l’ha proposto, il nostro
patrimonio culturale sarebbe davvero
a rischio svendita. Per ora, però, l’uni-
ca conseguenza seria del provvedi-
mento è il terremoto scatenato nella
maggioranza con al centro il ministro
Giulio Tremonti.

Ma andiamo con ordine. Il ri-
schio del nostro patrimonio deriva da
una modifica del comma 10 dell’arti-
colo 27 che impone la formula del
silenzio-assenso. Che cosa vuol dire?
Secondo l’articolo le Sovrintendenze
dovranno passare al pettine i beni im-
mobili e mobili di Stato, Regioni, Pro-
vince e Comuni per decidere la loro
eventuale cessione. Se, però, concluso
il procedimento di verifica sulla sussi-
stenza o meno dell’interesse culturale
dell’immobile, le Sovrintendenze non
forniscono alcuna comunicazione en-
tro 60 giorni dalla ricezione della sche-
da descrittiva, ciò equivale «ad esito
negativo della verifica». E, quindi, il
bene dello Stato può essere venduto.

Il primo a lanciare bordate era
stato il ministro delle Attività cultura-
li, Giuliano Urbani, a dare il via, qual-
che giorno fa, al coro di critiche. «Vel-
leitario, controproducente, molto gof-

fo» erano state le parole usate in un’in-
tervista al Corriere della Sera. Ma ieri
lo stesso Ivo Tarolli ha ribadito l’im-
portanza del provvedimento, sul qua-
le è pronto un voto di fiducia, tirando
in ballo anche Tremonti. «Potremmo
discutere - ha detto Tarolli - del termi-
ne, se spostarlo ad esempio da 60 a 90
giorni. Ma sia io che il ministero del-
l’Economia siamo concordi sul fatto
che per la vendita un termine di sca-
denza debba esserci».

Apriti cielo. Il coordinatore di An
Ignazio La Russa: «L’emendamento al-
la legge finanziaria presentato dal se-
natore Udc Ivo Tarolli è un emenda-

mento parlamentare, il governo ha
un’altra posizione». Parlando a margi-
ne dell’inaugurazione del nuovo im-
pianto turbogas della centrale Aem di
Cassano D'Adda, La Russa ha spiega-
to che «Alleanza Nazionale è ferma
alla proposta rigida di tutela dell’am-
biente, che pure accettando il princi-
pio del condono, è stata varata pro-
prio per limitare gli effetti e impedire
che si trasformi in boomerang per il
governo».

Più duro ancora il ministro del-
l’Ambiente, Altero Matteoli. Il condo-
no è stato accettato senza entusiasmo
e solo per necessità, ha detto il mini-

stro, ma con l’accordo di non presen-
tare modifiche se non concordate. Se
poi si presentano emendamenti «sce-
gliendo la scorciatoia di farli presenta-
re da un parlamentare», l’accordo
non c’è più. «Si va al saccheggio» dei
beni culturali e dunque non reggereb-
be più nemmeno l’accordo sul condo-
no edilizio.

Anche il ministro Carlo Giovanar-
di ha preso male la cosa. «Nessun mi-
nistro era stato ed è autorizzato né a
presentare né a far presentare dal rela-
tore o da altri parlamentari proposte
emendative senza il preventivo assen-
so del ministro per i Rapporti con il

Parlamento» perché, ha spiegato, esi-
ste una «circolare del Presidente del
Consiglio» in base alla quale «per tut-
te le proposte emendative è necessa-
rio acquisire preventivamente il pare-
re del ministro dell’Economia e di
quello dei Rapporti con il Parlamen-
to».

Ma ieri a dominare la giornata
della Finanziaria non è stato solo
l’emendamento Tarolli. Al centro del-
l’attenzione anche la protesta del co-
mune di Roma contro i tagli che il
governo ha messo in cantiere. Il sinda-
co di Roma, Walter Veltroni, ha scrit-
to al presidente della commissione Bi-
lancio di Palazzo Madama, dove è in
discussione la legge Finanziaria, solle-
citando modifiche al provvedimento
ed eliminare i tagli previsti per Roma.

Il sindaco, in particolare, si riferi-
sce al definanziamento della legge per
Roma capitale a partire dal 2005 e alla
necessità di potenziare i trasferimenti
erariali per il trasporto pubblico loca-
le. Nella lettera Veltroni osserva che,
«nel quadro generale di interventi for-
temente negativi per la finanza degli
enti locali e di certo da riequilibrare,
si collocano ulteriori misure incidenti
in modo diretto sulla situazione finan-
ziaria della Capitale». Secondo Veltro-
ni se questo avvenisse, «la città sareb-
be così privata di uno strumento es-
senziale, che ha consentito opere co-
me l’Auditorium, la riqualificazione
dei vecchi Mercati generali, della sta-
zione Tiburtina e di aree ferroviarie o
gli scavi e il restauro dei Fori roma-
ni».

Una nota del centro studi Nens sull’obiettivo indicato dal governo nel Dpef
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